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Nucleare sì o no 
Non possiamo 
liquidare così 
i referendum 

Il compagno Gianfranco Borghi-
nl, nel suo articolo apparso 
sull'iUnltà* di venerdì 30 novem
bre, si chiede «se sia possibile risol-
vcrecon un 'sì'ocon un 'no'proble-
ml così complessi come quelli rela
tivi al rapporto fra la necessaria tu-
tela dell'ambiente e l'Installazione 
di Impianti ad alto rischio: 

Lo spunto per porsi questo Inter
rogativo gli deriva dal recente refe
rendum che si è tenuto a Viadana e 
con II quale 1 cittadini di quel Co
mune del Mantovano hanno 

espresso il loro parere contrario al
la installazione della centrale nu
cleare nel territorio del Comune. 

Prima di esprimere la mia opi
nione circa il quesito posto da Bor-
ghlnl, premetto che condivido gran 
parte delle considerazioni contenu
te nel suo articolo e sono partico
larmente d'accordo quando affer
ma che 'la sicurezza degli Impianti 
energetici è In larga misura una 
conquista slorica: dipende cioè dal 
grado di maturità di una determi
nata società, dallo standard del 

suol servizi, oltre che dalla sua cui-
tura: 

Ma su quest'ultima considera
zione ritornerò più avanti. 

L'articolo del compagno Borghi-
ni non mi convince completamente 
perché si dimentica di due fatti che 
debbono Invece farci riflettere: l'al
ta percentuale di votanti e 11 ruolo 
che hanno giocato In questa vicen
da complessa e delicata II governo, 
la Regione, l'Enel e l'Enea. 

Il voto: a Viadana hanno votato 
10.643 cittadini su un totale di 
12.758 aventi diritto al voto, cioè 
l'83,42%. Una partecipazione mol
to alta, dunque. Il 91% del votanti 
ha espresso un parere negativo: 
9.557 vladanesi hanno detto 'no: 
Questa alta partecipazione al refe
rendum e il suo esito non debbono 
indurre a riflessioni anche il nostro 
partito? 

Voglio dire: riteniamo che II «no» 
sia solo il frutto di una campagna 
di agitazione irresponsabile con
dotta da chi pregiudizialmente non 
vuole la centrale nucleare oppure 11 
frutto del 'terrorismo ecologico'? O 
c'è dell'altro, qualcosa di più pro
fondo, un senso di sfiducia e di dif
fidenza pienamente legittima? 

Io penso che anche di fronte a 
questo interrogativo non sia possi
bile semplificare e sostengo che in 

tutti questi anni II governo, la Re
gione Lombardia, l'Enel e l'Enea 
sono stati assenti, non hanno fatto 
Il benché minimo sforzo per dare 
vita ad iniziative volte ad Informa
re la opinione pubblica sulle deci
sioni assunte, sulle loro motivazio
ni e sul loro sviluppo. CI sono arri
vati tardi e male, nonostante 11 no
stro partito si sia battuto in tutte le 
sedi. Eorghinl ha ragione quando 
afferma che la sicurezza degli Im
pianti energetici dipende dal grado 
di maturità di unadetermlnata so
cietà, dallo standard del suoi servi
zi oltre che dalla sua cultura. 

Ma 11 governo, la Regione, l'Enel 
e l'Enea hanno dato prova in questi 
anni, nella vicenda viadanese, di 
essere In possesso di quel requisiti 
tecnico-politici di cui parlava Bor-
ghinl? NO, questa prova non l'han
no data e questo dobbiamo dirlo 
forte perché altrimenti t lettori 
dell'tVnltà' potrebbero essere in
dotti a pensare che i cittadini di 
Viadana siano vittime del fanati
smo, che una intera comunità ab
bia rinunciato a ragionare e si sia 
lasciata trascinare dall'ideologi
smo precostituito, che abbia fatto 
una sbornia di irrazionalità. Voglio 
ricordare, perché riflettiamo ulte-
itormente, che a Viadana slamo di
ventati con le ultime elezioni 11 pri

mo partito. 
E vengo al referendum. 
Sono personalmente convinto — 

ed è una convinzione forte — che 
sia stato un errore Indire il referen
dum prima che si concludesse 11 la
voro di Indagine svolto dall'Enel e 
dall'Enea per stabilire se vi sono le 
condizioni per Installare una cen
trale nucleare nel Viadanese e pri
ma che 11 Comitato tecnico-scienti
fico di diretta emanazione del pote
re democra tlco (cioè degli enti loca
li) avesse espresso la sua opinione. 
Ma sono altrettanto convinto — ed 
è una mia opinione — che, nono
stante la complessità della mate
ria, una volta che i cittadini sono 
messi nella condizione di conosce
re, attraverso l risultati scaturiti da 
dati scientifici, certi, reali e verifi
cabili, possano decidere, ed anzi 
abbiano pienamente 11 diritto di 
farlo, senza ritenere che debbano 
'per forza» essere vittime di pregiu
dizi. 

Sono convinto di ciò perché cre
do si debba avere fiducia nella in
telligenza e nella maturità della 
gente. Noi per primi. 

Roberto Borroni 
segretario della Federazione 

PCI di Mantova 

LETTERE 

Stato e ambiente 
Decreto Galasso? 
Lo si può rendere 
applicabile 

DI rado un sottosegretario è sali
to tanto prepotentemente alla ri
balta come, da due mesi a questa 
parte, Giuseppe Galasso. Del resto 
l'uomo non è nuovo alle prime pa
gine del giornali, come testimonia
no ampiamente le precedenti espe
rienze di presidente della Biennale 
e di sindaco di Napoli. Questa'volta 
poi l'argomento era particolar
mente ghiotto e cadeva in un mo-
men to assai deilca to, men tre II Par
lamento discuteva del condono edi
lizio e il governo si guardava bene 
dal prendere in esame questioni co
me 11 regime dei suoli, i parchi e le 
riserve, la difesa del suolo e del
l'ambiente. 

In questo quadro costellato da 
momenti di grave preoccupazione 
il cosiddetto 'decreto Galasso* arri
va da! ministero del Beni culturali 

come un fulmine a elei sereno e 
rompe finalmente 11 silenzio quasi 
cinquantennale sulla tutela dei be
ni ambientali: bisogna infatti risa
lire al 1939per imbattersi nella leg
ge 1497 sul vincolo paesaggistico. 
Erano davvero altri tempi e nulla 
lasciava intravedere quel massic
cio attacco alle bellezze na turali del 
nostro paese che, subito dopo la ri
costruzione, avrebbe tappezzato di 
cemento le coste, i monti e le splen
dide città della penisola. Oggi la si
tuazione è quella che è, per fortuna 
la sensibilità dell'opinione pubbli
ca a questi problemi è fortemente 
cresciuta e si tratta di arroccarsi 
sulla difesa di ciò che miracolosa
mente è rimasto integro, visto che 
la filosofia dei governi succedutisi 
In questi anni è stata sempre quella 
della sanatoria a posteriori e delia 

presa d'atto dell'esistente. 
Bene dunque ha fatto Galasso a 

intervenire non di cesello ma con 
l'accetta, anche per mettere 1 suoi 
colleglli di governo di fronte alle 
proprie responsabilità. Meno bene 
ha fatto invece a non tener conto di 
un quadro istituzionale (di compe
tenza cioè, ma anche e soprattutto 
di conoscenze e di strumenti) pro
fondamente mutato dal '39 ad oggi 
nei settori del territorio e dell'am
biente. 

Equi sento di dover fare una pre
cisazione. Le Regioni non contesta
no l principi ispiratori del decreto, 
che anzi sposano in pieno. Qualcu
no ha cercato di far passare un'as
surda schematizzazione delle posi
zioni, secondo la quale il sottose
gretario passerebbe per l'unico 
strenuo difensore dell'ambiente e 
le Regioni per le sue più pervicaci 
nemiche. Niente di più lontano dal 
vero, almeno per la parte che ci ri
guarda. Proprio perché abbiamo a 
cuore la salvaguardia del paesag
gio e dell'ambiente, stiamo lavo
rando per dotarci di strumenti effi
caci nella lotta ad ogni tipo di abu
so. 

Il decreto Galasso, così come è 
stato presentato poco più di due 
mesi fa, rischia invece purtroppo di 
rivelarsi un'arma spuntata, che in
cute timori scarsi al predatori del 
territorio e ai loro padrini politici, 
proprio perché è slegato dai neces
sari riferimenti tecnici e operativi 
che si sono andati costruendo In 
questi ultimi anni. 

Allarmismo? Tutt'altro. Le pri
me scadenze indicate sono già tra
scorse invano. La fine di ottobre, 
data prevista per le prime penrne-
trazionl, è passata e nessuno è in 
grado di dire cosa potranno fare le 
Soprintendenze. Mancano supporti 
cartografici attendibili, mancano 
le conoscenze specifiche, manca la 
certezza dei riferimenti giuridici. 
La via scelta si sta già rivelando, In 
buona sostanza, Impraticabile. 

In questo quadro vanno visti an
che I ricorsi presentati da alcune 
Regioni. Nessuno vuole affossare 
in anticipo la prima seria iniziativa 
In questo campo, si chiedono al 
contrario cambiamenti che raffor
zino il decreto e gli consentano di 
incidere davvero sulla realtà, supe
rando le eccezioni di incostituzio
nalità che sono già state presentate 
da alcuni privati. Quando questi 
cambiamenti fossero introdotti, i 
nostri ricorsi cadrebbero e proba
bilmente i veri nemici dell'ambien
te uscirebbero allo scoperto e la po
sta In gioco sarebbe più chiara. Le 
Regioni, è bene chiarirlo, non si 
fermano alla questione delle com
petenze: sarebbe davvero grave se, 
di fronte a problemi di tale natura, 
prendessero il sopravvento le gelo
sie di bottega, col rischio di far 
naufragare l'intera operazione. Vo
gliono invece offrire alternative 
credibili di metodo e di procedura 
per infondere linfa vitale a un de
creto che, altrlmen ti, sarebbe ricor
dato dai posteri come le tgrlda» di 
manzoniana memoria. Pare del re

sto esserne con vinto lo stesso sotto
segretario, che ha mostrato di re
cente una apprezzabile disponibili
tà a rivedere alcune parti del decre
to, sulla scorta di un confronto con 
le Regioni. 

Esiste già, da parte nostra, un 
documento di proposta che cerca di 
correggere le debolezze della prima 
stesura del decreto. Manca soltan
to l'Incontro col ministero per po
ter verificare se le buone Intenzioni 
recentemente espresse troveranno 
riscontro nel fatti. 

Nessuna conflittualità precon
cetta dunque su questo scottante 
problema tra Stato e Regioni, ma 
neppure nessuna gelosia a livello 
periferico tra uffici regionali e so
printendenze. Sarebbe davvero Im
perdonabile se si finisse per pestar
si i piedi in torno a dispute di sapore 
pericolosamente corporativo, anzi
ché rafforzare il fronte di tutte 
quelle forze che vogliono finalmen
te salvaguardare i beni ambientali. 

Se le Regioni, contrariamente a 
quanto qualcuno ha voluto far ba
lenare In questi giorni, non sono 
contro 11 decreto Galasso (purgato 
come si è detto), allora dove sono l 
veri nemici? Probabilmente sono 
molto più vicini di quanto II sotto
segretario Galasso stesso non im
magini. Opiù realisticamente lo sa 
bene, ed è per questo che ha a cuore 
il confronto con le Regioni. 

Gianfranco Bartolini 
presidente della Conferenza 

dei presidenti delle regioni 
e delle province autonome 

UN TEMA La produzione nella società dell'informatica 
ROMA — «L'impresa viaggia 
da sola verso il futuro», ha detto 
recentemente Gianni Agnelli. 
In effetti, sembrano lontani i 
tempi in cui l'imprenditore, 
privato o pubblico, aveva per
duto legittimità sociale. Oggi 
stiamo vivendo,, piuttosto, il 
tempo della riscossa. Ma dav
vero l'impresa può affrontare 
da sola la grande trasformazio
ne? Davvero sarà essa a parto» 
rìre la società dell'informatica? 
Oppure la nuova rivoluzione 
tecnologica che richiede essen
zialmente servizi, ricerca, 
scienza, non rende l'impresa di
pendente dall'intera società, 
sempre meno una monade au
tosufficiente e sempre più un 
sistema aperto e integrato con 
l'ambiente circostante? Non 
sembrino interrogativi di carat
tere culturale. Infatti, dare ad 
essi una risposta è decisivo per 
costruire la politica economica 
degli anni 80. 

Il PCI si sta ponendo queste 
domande e vuole avviare la ri
cerca di soluzioni adeguate. 
Un'occasione importante potrà 
venire dal convegno che si svol
gerà il 5 e il 6 prossimi a Bolo
gna, aperto da Reichlin e nel 
corso del quale interverranno 
tra gli altri Giorgio Fuà, Rino 
Formica, Giorgio Napolitano, 
Sebastiano Brusco, Giananto-
nio Vaccaro, Luciano Lama, 
Lanfranco Turci, Patrizio 
Bianchi, Onelio Prandini, 
Mauro Tognoni, Renzo Imbeni, 
Luciano Guerzoni. Saranno 
presentate quattro relazioni: 
«L'impresa, il mercato e lo Sta
to* di Ciofi e Visani; «Impresa 
organizzazione produttiva e del 
lavoro* di Andriani e Romagno
li; «L'ambiente esterno all'im
presa» di Bulgarelli e Grassuc-
cì; «La rivoluzione tecnologica, 
il fattore umano e la sua forma
zione* di Cavazzuti e Zorzoli. 

I comunisti riconoscono che 
l'impresa è la sede più efficace 

£ un'invenzione 
del neo-liberismo 

oppure p* 
nuovi fenomeni 

strutturali 
stanno già 

dando corpo 
alla politica 

economica 
del futuro? 

La prossima 
settimana 

un convegno del _ 
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L'impresa alla riscossa 
per la produzione delle risorse. 
E non solo quella di grandi di
mensioni. Anzi, le piccole e me
die imprese che negli anni Set
tanta hanno rappresentato an
che una risposta alla crisi, si so
no dimostrate in grado di af
frontare anche il «dopo-crisi» e 
non si sono limitate a coprire 
solo settori marginali del mer
cato. Dunque, il PCI riscopre i 
Brambilla a lungo trascurati e 
spesso «dileggiati»? Al contra
rio: trova la conferma del fatto 
che la chiave del successo non 
sta tanto negli «spiriti animali» 
di un milione di capitalisti ve
nuti dal nulla, ma piuttosto 
nell'insieme di interrelazioni 
complesse tra impresa, lavora

tori, ambiente sociale ed enti 
locali, cioè in quel sistema de
centrato di decisioni produtti
ve e politiche che si è creato 
nell'Italia del Centro-Nord. 

Ritardi e incomprensioni, 
dunque. Ma non per aver nega
to che il mercato possa fare a 
meno dello Stato (perché così 
non è nei fatti), ma per aver 
spesso riproposto un'idea vec
chia e burocratica di intervento 
dello Stato nella economia. 
Non per aver creduto che il po
tere pubblico (con gli opportu
ni controlli e apporti democra
tici) debba «programmare» la 
accumulazione delle risorse. 
Ma per a\er pensato che possa 
programmarla dall'alto e dal 

centro. È qui che la riflessione 
cerca di fare un passo in avanti. 
Come e in che direzione? 

In sostanza, il PCI — almeno 
leggendo i materiali preparato
ri del convegno — vuole reagire 
all'attacco neoliberista non 
esorcizzando il «mostro*, ma 
comprendendo le radici ogget
tive e i problemi veri oi quali il 
neoliberismo dà una soluzione 
sbagliata, parziale o conserva
trice. 

Il primo è che Io Stato gesti
sce una massa sempre più am
pia di risorse finanziarie, ma lo 
fa con una logica di puro scam
bio di favori. Così, egli continua 
a fornire ingenti quantità di de
naro ai gruppi che più hanno 

potere di contrattazione (com
presa l'imprenditoria privata), 
rinunciando ad esercitare una 
funzione di indirizzo program
matico, per il quale potrebbe, 
nelle condizioni attuali, addi
rittura essere di «impaccio*. Ma 
a ciò non si può rispondere ri
lanciando vecchi strumenti co
me la 675 che non servono dav
vero a gran che. 

Il secondo problema è che la 
stessa impresa ha bisogno di un 
reticolo sempre più sofisticato 
di supporto (ricerca, servizi, 
professionalità, infrastrutture 
informatiche) che da sola non 
può costruire. Ma l'attuale ap
parato pubblico non è in grado 
di fornirlo. 

Il terzo è che la «cultura della 
rigidità» è diventata un ostaco
lo serio in tempi di rivoluzione 
tecnologica. Ma mobilità e fles
sibilità non possono significare 
l'opposto della sicurezza del 
posto di lavoro. Dunque, occor
re cercare strade nuove. 

E riflettendo sull'esperienza 
dell'imprenditoria diffusa e del 
sistema di interrelazioni che at
torno ad essa si è costruito, una 
via da seguire sembra essere 
quella del decentramento. La 
nuova politica industriale, ca
pace di aderire alle esigenze 
sempre più diversificate e com
plesse, non può non scendere 
dal ministero alla Regione, al
l'ente locale. Non può non esse
re, anziché un libro di regole o 
precetti formali, un insieme di 
strumenti e di servizi. 

E in questa dimensione pos
sono riacquistare un senso di
verso ipotesi anche di «demo
crazia economica», di parteci
pazione dei lavoratori, di con
trollo del mercato del lavoro 
che, se concepite in una dimen
sione puramente interna alla 
vecchia grande fabbrica, sono 
destinate a fallire. 

Piccolo può essere bello an
che per il movimento operaio, 
dunque? Sì, purché non signifi
chi che la politica deve lasciare 
il campo alle regole di un'im
probabile libera concorrenza 
tra tanti produttori isolati, tan
ti piccoli Robinson ognuno nel
la sua isoletta. Più mercato e 
meno Stato? Piuttosto, «più 
mercato nello Stato* (nel senso 
di ridurre gli apparati burocra
tici, aumentare l'efficienza e 
decentrare i servizi e le sedi de
cisionali) e «più Stato nel mer
cato* (nel senso di rilanciare un 
progetto che dia una meta col
lettiva alla rivoluzione tecnolo
gica e delinei le nuove frontiere 
del benessere e dello sviluppo). 

Stefano Cingofani 

B0B0 / di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
«...avranno altri problemi 
ma almeno di uno 
si saranno liberati» 
Cara Unità. 

// scrivo dopo una lunga riflessione sulla 
politica. Una cosa è certa: la teoria di Carlo 
Marx ha risveglialo in me la coscienza di 
classe. Questo risveglio è stato un trauma. 
perché ho aperto gli occhi sulle ingiustizie e 
sfruttamenti di ogni genere fatti da sempre 
ai lavoratori. 

Gli oppressori, i padroni, con i loro mecca
nismi ipocriti, meschini, sempre a fini di 
guadagni, tendono a creare nei lavoratori 
sgomento, debolezze, paure. Anch'io dopo 
inquietudini e smarrimenti di identità, ho 
ritrovato la strada da percorrere, quella cui 
mi sento vicina. 

La politica, la svolgo giornalmente sul po
sto di lavoro (sono infermiera) col comporta
mento corretto, con responsabilità e umani
tà. k pur sempre vero che sul lavoro si incon
trano tante difficoltà, costrizioni, special
mente quando si svolge un lavoro dipenden
te. Ma la speranza e la forza di noi compagni 
è tanta, e se non ci saremo noi ad assaporare 
la realizzazione, net nostro Paese, di una 
società comunista democratica, ci saranno i 
nostri figli, altre generazioni, le quali avran
no sì altri problemi, ma almeno di uno gros
so si saranno liberati: dai padroni. Ed è per 
questo che noi combattiamo. 

MICHELA ZAMBONI 
(Genova) 

Troppi da una parte 
perché troppi dall'altra 
Cara Unità. 

ma quanto è maledetta questa società: 
dappertutto siamo in troppi. Troppi medici. 
troppi maestri, troppi giovani che studiano. 
Non parliamo poi degli operai. Quanto ai 
pensionati, sono proprio considerati di trop
po. Troppi infine i disoccupati, troppo il co
sto del lavoro, troppa la concorrenza-

Stando così le cose bisogna stare molto 
all'erta e non dare spazio a coloro che aves
sero intenzioni perverse per la soluzione di 
questi " troppi>• problemi. 

Infatti, se siamo troppi da una parte, è 
perché sono pure in troppi dall'altra: troppi 
evasori fiscali, troppi miliardi spesi per gli 
armamenti, troppi ladri, troppi mafiosi. 
troppi corrotti e corruttori, troppi che invece 
di fare gli interessi della società fanno i pro
pri. E troppi faccendieri che hanno in mano 
le chiavi per aprire qualunque porta. 

Per uscire da questa situazione vi è una via 
sola- l'alternativa democratica. Anche se con 
qualche doloretto, questa operazione è ora di 
farla. 

NERIONE MALFATTO 
(Lendinara- Rovigo) 

Un manifesto per Natale 
Cara Unità, 

nella prima pagina di domenica 18 novem
bre è apparsa una foto che ha per soggetti 
una madre e un bambino, con il titolo «Fug
gono dall'Etiopia» ecc. 

Questa foto è altamente significativa e 
densa di umanità: ricorda a chi ha frequen
tato un po' di religione cristiana la Madonna 
col Bambino, una Madonna e un Bambino 
che non chiedono solo pane, ma giustizia. 

Credo che se il Partito sotto le feste natali
zie ne facesse un manifesto, con la didascalia 
«Anche per loro sarà Natale?», spiegando 
con frasi brevi e incisive la nostra politica 
per l'emancipazione e lo sviluppo dei popoli, 
ne riceverebbe consensi sul piano della fidu
cia popolare e sul piano culturale. 

Non si tratta di sfruttare /'« inconscio col
lettivo» ma di dare a immagini •archetipe» e 
belle come questa contenuti attuali di propa
ganda, risonanza educativa e quindi politica. 

Datemi retta, fateci un manifesto! 
MARIANO SARTI 
(Altopascio - Lucca) 

Contro la «democrazia 
del fischio» come contro 
quella dell'applauso... 
Caro direttore, 
>- alcuni mesi fa /'Unità riportava una lette
ra del senatore Norberto Bobbio alla Stampa 
di Torino in cui in modo esplicito contestava 
la -democrazia dell'applauso», riferendosi 
alla elezione per acclamazione di Craxi a 
segretario del PSÌ. Per me è stato un gesto 
che ho molto ammirato e proprio per questo 
non posso tacere di fronte al grave episodio 
verificatosi a Milano durante lo sciopero ge
nerale del 21-11, quando è stato impedito al 
compagno Giorgio Benvenuto di parlare; e 
mi risul'a che tra i contestatori molti erano 
comunisti. Ora posso capire il dissenso e la 
contestazione se non si è d'accordo con chi 
parla, ma qui si è andati a fischiare Benve
nuto indipendentemente da quello che avreb
be detto. 

10 credo che i comunisti italiani debbono 
essere aperti al dialogo con tutti ed avere un 
solo anticorpo dentro di sé, cioè un sano e 
viscerale antifascismo. Concludo dicendo 
che sono un compagno contro'la •democra
zia delFapptauso» e contro la 'democrazia 
del fischio». 

MICHELE GALLINA 
(Brugherio- Milano) 

...ma bisogna distinguere 
quando si parla 
di «inciviltà» 
Caro direttore, 

dopo aver letto l'articolo apparso 
jiiY/'Unità di giovedì 22 novembre 1984. inti
tolato «La giornata di lotta a Milano e un 
episodio inaccettabile», mi pare doveroso fa
re alcune considerazioni. 

11 segretario generale della VIL Giorgio 
Benvenuto ha invitato tutti a "fare una seria 
riflessione sull'accaduto»; io accolgo questo 
invito, augurandomi che anche lui •rifletta 
seriamente». Non pud cavarsela dichiaran
do: 'In un clima politico avvelenato, come è 
quello attuale, c'è che sente dì più la militan
za di partito che di sindacato». 

Un dirigente sindacale, per essere tale, de
ve aver prestigio; i fatti di Milano, sono la 
prova evidentissima che il segretario della 
VIL di prestigio ne ha ormai ben poco, lo mi 
domando se in tale condizione possa conti
nuare a ricoprire la carica di segretario ve
nerale della VIL. senza incappare in altre 
manifestazioni di dissenso. 

Non voglio giustificare l'episodio di Mila

no, ma bisogna distinguere quando si parta 
di inciviltà: inciviltà è lanciare 'Copechi rus
si». "lattine, biglie e bulloni avvolti nei vo
lantini»; questo comportamento va condan
nato e gli autori vanno isolati. 

Inciviltà è invitare qualcuno ad un con
gresso, convegno, o qualsiasi manifestazione 
di parte e poi fischiarlo. 

Ma non può essere inciviltà, fischiare un 
capo sindacale in una manifestazione sinda
cale: non si può confondere il dissenso con 
l'inciviltà. 

Se quasi tutti i lavoratori hanno fischiato 
Benvenuto in piazza Duomo, altro non signi
fica che la genia non dimentica. Non si può 
essere d'accordo nel taglio dei punti di con
tingenza e poi indignarsi quando la Con/in
dustria non vuole più pagare i rimanenti 
punti, maturati successivamente. 

Quello che sta accadendo oggi dimostra 
che la Confindustria ha sposato la politica 
• oggi un uovo domani la gallina»: oggi ta
gliamo la scala mobile domani la togliamo. 
Forse Benvenuto questo non lo sapeva quan
do si spaccò il sindacato sul taglio della sca
la mobile. 

Se non sapeva questo, nella vita può fare 
qualsiasi cosa ma certamente non può conti
nuare a fare il dirigente di una organizzazio
ne che ha come suo scopo primario quello di 
difendere gli interessi dei lavoratori. 

ANTONIO DI SPALDRO 
(Milano) 

Affari 
di un'altra parrocchia 
Cara Unità. 

nei giorni scorsi sono stati scoperti due 
ragazzi trucidati dalla camorra a Bari. In 
Sezione abbiamo organizzato per il giorno 
20 di novembre una manifestazione al quar
tiere San Paolo contro ogni tino di violenza. 
Siamo andati a raccogliere adesioni da tutte 
le organizzazioni politiche, culturali e reli
giose. 

Ci siamo recali anche dal parroco della 
chiesa del nostro rione. Candidamente, non 
ha voluto aderire dicendo che erano affari 
del parroco del quartiere San Paolo e non 
suoi. 

Però accade anche che altra gente sia spa
ventala ma fiduciosa in noi; e la sera della 
vigilia, durante l'affissione dei manifesti per 
la protesta dell'indomani, questo ci è stato 
dimostrato con frasi di plauso, che ci hanno 
confermato in quello che stavamo facendo. 

AB 
(Bari) 

«...bisogna smettere 
di rubare il pallino» 
Cara Unità. 

io credo che De Mita, Piccoli, Andreotti. 
Forlani temano che Cristo possa scendere 
dalla croce per schiaffeggiare i petrolieri, i 
trafficanti ai aree, di appalti, di droga, tutti 
t santoni di tutte te logge, gli assassini, gli 
evasori fiscali; e — perché no — per stringe
re la mano a certi magistrati. 

Ci accusano di volere processi sommari e 
di non accettare le regole del gioco. Ma per 
potere giocare alle bocce, bisogna smettere 
di rubare il pallino. 

ALBERTO PORTESI 
( Firenzuola d'Arda • Piacenza) 

Lo «sbaglio» 
e le conseguenze 
Caro direttore, 

un giorno l'onorevole De Mita ha detto: 
• In Sicilia abbiamo sbagliato». 

Ma sa l'onorevole De Mita che lo •sba
glio» del suo partito ha scatenato delitti e 
corruzione in quasi tutti i punti nevralgici 
del Paese? Sa quanta ansia, quanto terrore 
ha causato in ogni cuore di madri e padri 
onesti? 

TEUCRO DI STAZIO 
(Roma) 

«Non i pesci, gli evasori» 
Cara Unità. 

è slata data via libera all'aumento del ca
none TV, che colpirà isoliti, invece di cercare 
gli evasori, che sono moltissimi. 
' Se certi signori non sono all'altezza del 
compito di curare gli interessi della RAI-TV 
e degli stessi abbonati onesti, cambino me
stiere. Suggerirei che andassero a pescare; 
ma non ì pesci, gli evasori del canone. 

REMO RITI 
(Roma Ostia Lido) 

Una Radio di provincia 
(abbiamo degli amici) 
Caro direttore 

duemila radio private in Italia, invece del
le diecimila di oggi: saranno poche o troppe? 
A questa domanda stanno dando una rispo
sta esperti di diversi Paesi a Ginevra da al
cune settimane. 

Ma già si sa che vogliono sopprìmere la 
libertà di antenna. Ci sono già tutte le condi
zioni favorevoli per un'operazione simile a 
quella accaduta per le TV: pochi padroni che 
controllano tutti. 

Chi ti scrive to fa a nome di un'emittente 
privata (Radio Studio Erre 95,6 MHz) che 
come tante operano in provincia, dove Tin-
formazione è sempre carente e il più delle 
volte distorta dagli strumenti di potere. Pro
prio perchè crediamo nella libertà di infor
mare la gente, siamo vicini ai vostri proble
mi; pertanto abbiamo sottoscritto un'abbo
namento all'Unità e a Rinascita e ci impe-
gnamo, come già abbiamo fatto per il 14 
ottobre, a diffondere il giornale e le sue idee. 

EMIDIO MANDOZZ1 
(Pagliare del Tronto-Ascoli Piceno) 

«Sala di ibernazione» 
Egregio direttore. 

vorrei denunciare la condizione di inagibi
lità della sala d'attesa di 2* classe nella Sta
zione centrale di Milano, che dovrebbe essere 
all'avanguardia, vista l'importanza della 
città. 

Tale sala, così monumentale e cupa, deve 
rispondere adeguatamente alla sua funzio
ne. di essere cioè sala di attesa confortevole e 
non sala di ibernazione per l'assenza o totale 
inadeguatezza di riscaldamento. 

Penso che il decoro della città e il diritte 
dei cittadini anche di 2* classe debbano esse
re tutelati con adeguati interventi e intanto 
con la concessione temporanea, anche ai 
viaggiatori di 2" classe, ai adire alla sala di 
!• classe. 

ANNA ROMAGNOLI 
(Bologna) 
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